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Inge Morath. La vita. La fotografia.  *
Inaugurare un percorso di approfondimento su un autore rappresenta soprattutto una responsabilità, e solo secondariamente una soddisfazione. Inge Morath è una figura che merita di essere affrontata in maniera organica, dando completezza al suo lavoro e alla sua avvincente vicenda umana.

Nel percorrere, per la prima volta in Italia, il lavoro di questa fotografa è stata posta l’attenzione a queste due dimensioni fortemente connesse fra loro. Le fotografie di Inge Morath, prima di ogni cosa, sono la testimonianza di un rapporto, di una passione, di una necessità consolidatasi, progressivamente, con la macchina fotografica.

Un rapporto graduale, sviluppato negli anni della maturità attraverso esperienze, incontri e coincidenze, nonché parte integrante della vita di una donna che è riuscita, con coraggio e determinazione, ad affermarsi in una disciplina all’epoca fondamentalmente maschile. Un lavoro, il suo, sempre baciato dalla riconoscenza verso questa scoperta che le permise di esprimersi in maniera personale, come lei stessa evidenzia: “Nel mio cuore voglio restare una dilettante, nel senso di essere innamorata di quello che sto facendo, sempre stupita delle infinite possibilità di vedere e usare la macchina fotografica come strumento di registrazione”. L’approdo alla fotografia avviene progressivamente attraverso la scrittura: è questa professione che la introduce a questo mondo e successivamente all’agenzia fotografica Magnum Photos con cui inizierà a collaborare come ricercatrice, assistente e traduttrice. Una formazione che influenzerà la sua fotografia; nelle sue immagini infatti c’è sempre la presenza di un contenuto informativo calibrato, sempre utile a favorirne una comprensione univoca ed evitare fraintendimenti. L’esperienza diretta del nazionalsocialismo tedesco e del dramma del secondo conflitto mondiale la spingono, nel momento in cui decide di dedicarsi alla fotografia, a ripudiare la dimensione della violenza. Le sue fotografie non rappresentano infatti mai macerie, tragedie, risvolti violenti della nostra società, ma sono fotografie dedicate alla quotidianità, basate su una complicità costruttiva verso il prossimo. Fotografie di prossimità, sempre caratterizzate da un’eleganza e da un rispetto verso il prossimo. La macchina fotografica diventa, per lei, uno strumento utile per scovare nuove risposte: “La chiusura dell’otturatore è un momento di gioia, paragonabile alla felicità del bambino che in equilibrio in punta di piedi, improvvisamente e con un piccolo grido di gioia, tende una mano verso un oggetto desiderato”.

Nelle fotografie di Inge Morath emerge sempre una componente di vicinanza, non solamente fisica, ma soprattutto emotiva. Il suo è un lavoro diretto, privo di zone d’incertezza o di mistero. Il suo lavoro è, come il buon giornalismo, schietto, privo di compassione e ambiguità. Le sue immagini hanno sempre la capacità di non semplificare mai ciò che è complesso, e mai complicare quello che è semplice; sono fortemente descrittive e al contempo fanno trasparire una rara capacità di analisi del contesto con il quale si confrontava.

Un approccio sistematico che la spingeva, prima di ogni lavoro, a studiare e approfondire le culture con cui si sarebbe rapportata, per arrivare così a conoscere sette lingue.

Ma in definitiva, in piena condivisione con uno dei dogmi dell’agenzia Magnum, la vera priorità per Inge Morath è sempre stato l’essere umano. Come Mario Dondero scriveva, le foto interessano come collante delle relazioni umane e delle situazioni: “Non è che a me le persone interessino per fotografarle, mi interessano perché esistono”. Vale anche per Inge Morath, e le sue fotografie ne sono testimonianze evidenti di un amore per la gente.

Un approccio influenzato anche dalla sua formazione giovanile, caratterizzata da un ambiente intellettuale fervido dove s’intersecavano professioni, abilità e curiosità; inoltre è importante ricordare la sua esperienza giornalistica negli anni del secondo dopoguerra, della lezione di Simon Guttmann, uno dei padri del fotogiornalismo che lei conosce a Londra, di Magnum Photos e di Henri Cartier-Bresson. Una combinazione di elementi che la portano a un approccio alla fotografia diretto, senza clamore, rispettoso dell’altro e provvisto di una spiccata sensibilità.

Molto deve alla vicinanza con Henri Cartier-Bresson, ma a differenza del maestro francese, il suo “momento fotografico” non è frutto di una caccia, di un inseguimento in disperato affanno, bensì è un momento dove la sua conoscenza si combina con una sua personale sensibilità e tutto diventa epifania. Utilizzando le parole di John Berger: “Gli occhi non si devono occupare soltanto di percepire le apparenze, ma anche di raggiungere un qualche tipo di comprensione”. Non ci sono racconti né di vinti né di vincitori nella sua fotografia, ma solo di persone ritratte con dignità, sobrietà e grazia, e soprattutto di una verità non manipolata.

Questo volume, realizzato grazie allo straordinario aiuto di Fotohof e della Fondazione Inge Morath, non ambisce a essere una monografia, ma un serio lavoro che renda appieno la dimensione del lavoro di Inge Morath.

Un orizzonte per incoraggiare nuovi approfondimenti e per diffondere la conoscenza di questa straordinaria donna. 

Milano, 18 giugno 2020

* Dal volume Inge Morath. La vita. La fotografia, Silvana Editoriale.
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